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PARTE PRIMA. 

Eh quale or ti ri veggio 
Cangiata sì , che ti rawifo appena 
Un dì sì lieta Roma e sì feftoia 
Ricolma il fen d' inconfolabil pena 
~V Fra interrotti fofpiri , ohimè dogliofa , 
E perchè mai depofta 
La maeftà vetufta 
D' alta Reina augufta 
In fchietta gonna e portamento umile 
Col crin fciolto ed incolto , 
Sparfa di pianto i lumi , e in mefta fronte 
Ti miro , e leggo nel turbato volto 
Il timor che hai nel cuor di danni e d' onte , 
Se il mal mifera afpetti , 
v T' anticipi V affanno , 
£ divieni infelice avanti il danno • 
Canna vile che forza non ha , 
Ad ogn* aura che avverfa re f pira 
Piegata fi mira e regger non fa • 
Viril pianta cui valida fa 

Quel vigor che in lei non s* abbatte 
Refifte , combatte , e crollo non dà • 
Così con varia forte 
A i temuti di fa (tri 

S'arrende il vile, e ne trionfa il forte. 
Rom. Permetti a un infelice 

A 1 Pian- 
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Piangere e fofpirare 

D' una madre air affetto il tutto lice , 

Nè accrefcere i martiri 

Col torre a i fventurati anco i fofpiri . 

Ahimè non vedi il gregge 

Gir fenza duce e legge 

Viva , che lo raffreni , e lo difenda ? 

Dei luminofi rai 

Ornò già quattro volte il fuo gran giro 

Il bel pianeta , che la notte avyiva , 

Nè ancor mefta rimiro 

Al mio amore , al mio onore 

Renderfi ornai dal Cielo il mio Paftore ; 

Eltinto quei » che in Dio farà più chiaro , 

O Dio che fiero aifalto • 

L' empio ribelle a Dio fuperbo Averno 

Move , per fare eterno il mio dolore ; 

Ahi donna io fono , e non ho cuor di fmalto : 

O dia più forza al cuore , 

0 pur faccia minore 
Ver me pietofo Dio 

Col recarmi conforto il martir mio ; 
Ed almen tu non mi vietar eh* io pianga 

1 miei perduti onori > e fe pietofe 
Mi vieni a confolar, 
Dimmi eh* io plori ♦ 
Nè voler per un vano inutil vanto 
Togliermi ancor la libertà del pianto* 
Forfè è ne* cafi avvertì 
Colpa degl' infelici anco il dolerti ? . 

Qual da cieca e ria procella 

Minacciata navicella 

Cerco il f campo , e cerco il lido 

Del mio duol nelf ampio mar j 
Ma dovunque il guardo io giro 

Urto in fcogli , e fini miro , 
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Euro fento , e turbo infido» 
Piango , e temo naufragar . 

£ morta alla fperanza » 

£ fol viva al dolore, 

Ho dolor per mill* alme , e ho folo un core . 
Rei. Il mar talora irato 

Se frefco venticel cortefe fpiri , 
Suol calmar ¥ onde , e ritornar più grato : 
Dunque dal fommo Dio 



Qualche loccorfo attendi al tuo defio , 
Che a noi foventc fono 

Scherzi d' onnipotenza , e il lampo , e il tuono • 
Quando fpiega il nero velo 
Par che il Cielo 
Ne minacci il fuo rigor* 
Dalle nubi vien poi ¥ onda , 
Che feconda , 
E ravviva al prato i fior ■ 
Il gran Dio de* portenti , 
Che con eterna legge 

Il ciel , la terra , e il mar governa , e regge , 

D' Ifdraele alle genti 

Aprì le ignote vie del mar profondo , 

E al labbro fitibondo 

Di popol men diletto 

Fece igorgar inafpettati i fiumi , • 

£ piover fe dal Cielo efca foave ; 

Ed al tenero braccio 
D' inerme paftorello 
Diede valore invitto . 
Nel perigliofo difugual conflitto. 
Per man di donne imbelli , 
Inchiodate , e recife 
Volle d* empj nemici 
Le tremende cervici , « 
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Or non è men potente , o pur men pio 
Di quel che fu il gran Dio , 
Ed ancor tu , fe i fuoi decreti adori , 
E gli pattati orrori 

Lavi col pianto , e mille eccedi , e mille , 
Pietà ritroverai ne i tuoi dolori , 
Se con fante faville 
D' amor , di fe , di zelo , 
Ti ftudierai placar V ira del cielp . 
Crudele non è , 

Ma dolce pietofo 

Quel fabbro amorofo , 

Che V alme creò , 
Con pronta mercè 

[ E fanne fuo vanto ] 

Accoglie il bel pianto 

Di chi V oltraggiò . 
Rom. Ahi troppo ho il Ciel colle mie colpe offefo 
Troppo nel cuor di Dio 
Ha lo fdegno irritato il fallir mio ; 
Di mie fventure eftreme 
Le mie colpe fur feme , 
L' alma , eterna bontade 
Vilipefa e negletta , 
E il non curato amore , 
Armato di rigore , 

Già full* arco ha Io ftrale , e vuol vendetta ; 
Leggea ne' fafti miei 
Prima quei giorni rei , 
Quando del divin fdegno. , 
Mifera fatta fegno, 
Vedova derelitta , 
Sola languiva fconfolata , afflitta , 
E fea più dolce e grato 
11 prelente piacer , col mal pafifato ; 
Ma temo or di venire , 



Qual appunto allor era , 
Veggo al mio giorno avvicinar la fera • 
Lafcia , eh* errando il piè di valle in monte , 
Tacita , metta e fola , 
Mi porti a ritrovar chi mi confola • 
Queti antri , ofeure felve , e muti orrori , 
De* mefti cuori albergo , 
Date qualche conforto a* miei dolori . 
Con flebil mormorio 

Piangete al pianto mio 

Rufcelli , e fonti . 
E in tronchi e mefti accenti 

Fate eco a' miei lamenti 

Or antri , or monti . 
Rei. Deh ferma il paffo , o Roma , e ti confola , 
Se piangerai P errore , 
L' error diverrà bello , e fpera allora 
Del tuo fallir la fua pietà maggiore , 
Sperar conviene ad ogni mal conforto , 
Affrettarlo co* vóti 
De' popoli di voti , 
Chiederlo co' fofpiri .... 
[ Che attonita rimiri ? ] 
Spera pur Roma , fpera , 
Che non fu mai fevera 
L' onnipotente mano , . 
E fol che fperó in lei , non fpero in vano . 
Rom. E N troppo , ohimè , che fpero , 

Ed il tempo , la fpeme ognor diftrugge , 
Che rapido fen fugge , 
E fempre più vigore 
Prende dal lungo tempo un rio timore . 
Afe Qual fuol madre amorofa al pargoletto 
Figlio togliere un pomo , 
Perchè in lui vuol punir quel fuo difetto ; 
Se poi la prega e piange , 

A4 L' ac- 
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L* accarezza , e confola , 
E il fuo pomo gli rende , e itretto al petto 
Con dolce bacio ogni dolor gì' invola . 
Quando in voi trova errore > 
Così fa ancor con voi l* eterno amore • 
Se talora all' uomo indegno 

Fa provar fuo giufto fdegno , 

Sente alfin di lui pietà . 
£ con volto più fereno 

Lo richiama , e accoglie al feno 

Dell' amabìl fua bontà • 
Ed io , che tanto t* amo , 
Per te chiedo mercede , e a te h bramo , 
In te poft' ho il mio foglio , 
E in te regnar io voglio , in te la Fede , 
Che ferma mai non cede 
Contro di A verno agli empi sforzi , e vani » 
Stabil riterrà piede . Io già prevedo 
Qual farà la grand' alma 
Che alle rempefle tue renderà calma • 
E s quegli il Gran Corsino, 
Sì sì quegli è pur deflò , io lo ra vvifo 
Al portamento grave , 
All' umil guardo , al luminofo vifo , 
Fu già altre volte il merto fuo palefe , 
E il chiaro raggio , che fua luce accefe . 
Quefti fìa degno erede 
Del Vaticano Soglio , 

Lo vuol la terra , il cielo , ed io lo voglio ; 
E perchè in lui i più rari 
Pregj d' ogni virtude elTere comprendo , 
Con riverente mano , il feno prendo 
Carco di gemme e d' oro , 
E full» ecce 1 fa fronte 
Rifpettofa lo pongo , e poi V adoro • 
Rom. Lo bramerebbe il cuore, 

Non 
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Non lo fpera il timore , 
Mia fpeme lufinghiera 
E' mendace , non vera , 
Nè fede a fue promette io più darò , 
Mi puote ora ingannar , fe pria ingannò . 
Rei. Non dubitar d' inganno , 
Quella fperanza fola , 
Che in Dio poni ficura , . 
Se alcun tempo tormenta , alfin confola . 

¥' al penGero 



Rom. Che giova * 
ÌL Di fpeme quel raggio, 

Rei. Che giorno già fa 

Rom. Se giorno non fa 

Rei. E meno r everc j 

Rom. Nè meno 

*1 Figura l'oltraggio. 

foriero 

■ 

Di gioia farà . 



Rom. 

Rei. E lume 
Rom. Nè lume 
Rei. 
Rom. 
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I appar qui il fuolo adorno , 
De ita n fi Y erbe , e a i fiori 
Dà vita aura novella , 
E all' aura i fior rendon più grati odori . 
Odo del Tebro le più amene fponde 
Sufurrar liete , e in grato fuor» rifpondere 
Al mormorar dell' onde , ' 
E mi fembra più vago i rai diffondere y 
Quello, che iliuftra il dì • . 
Scorgo là al deftro laro 
La foriera di pace Iride bella 
Riportar il feren che già fpari . 
O come nel cuore 
In gioja è diletto 
Si cangia il dolore 
E lieta mi fa • 
Se il Ciel mi promette 
In placido afpetto 
Conforto e pietà • 
Dilette agii occhi miei Tofche pendici 
Sento aura più foave 
Da voi fpirarmi intorno 
Più vaghe mi apparite e più felici , 
E parmi in voi più luminofo il giorno : 
Odo dolci concenti , 
Scorgo faci lucenti , 
E di feftofi bronzi odo il fragore : 

O che 



Digitized by Google 



<"l > 

, J • * 



•*(Xl)fl» 

O che plaufi feftivi 

O che armonie canore • 

Sparvero i nembi , ogn' atro turbo tacque , 

E non fpiran che gaudio , e V aere , e V acque ; 

Ma ahimè , che torna a tormentarmi il core 

Un tiranno timore . 

Del mio cuor nel più fegreto 

Or mi appare un' ombra melta 

La fperanza ora fi defta 

A chi mai creder dovrò . 
Denfo ftuol de' miei penfieri, 

Che turbate il feno inquieto, 

Promettete or lufinghieri , 

Minacciate ora feveri , 

E che mai far io potrò • 
Del popolo mio là veggio 
Più lieto e più feftofo 
Folta turba adunarli , ove un germoglio 
Da trapiantar fui foglio a me ne venne 
Da queir illuftre pianta , 
Che tanti pregj vanta 
Ricca di frutti , e vaghi fiori , e fronde , 
E fa dell' Arno infuperbir le fponde . 
Sento un novo penfier forger , che dice 
Al cuor, farai felice; 
Sarò felice sì , ri fponde il cuore; 
Ah fe dicefle il vero 
11 cuore ed il penfiero 
A refpirar tornate 
Mie abbattute fperanze 
Tornate a lufingarmi . 
Io vedo , o veder parmi 
Fra 1' aer puro , e in mezzo al Ciel ridente 
Folgorare un gran lume , 
E più del noftro Sol chiaro e fplendente • 
O Santo amato Nume 

Della 
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Della Corsina Gente 
Su le sfere fupreme 
Gran pregio , c più gran fpeme . 
Or ti ravvilo a medicar mia piaga • 
Scendi dal Ciel pietofo , 



Tu che regni in iulle ftelle , 
Tu . di me sì sfortunata 
Abbi tu di me pietà • 
Da quel lume 
Ove è il tuo Nume 
Vinci il moftro 
Terror noftro. 
Diflìpata , fulminata 
Sia d' Averno V empietà • 

Così d' incenfi , e voti 

Porga fempre tributo 

Ai merti tuoi dovuto il popol mio. 

Amico Nume , c pio 

Fa che i prefagj tuoi non reftin vuoti 

Di quel bramato effetto 

Onde falute afpetto . 

O cultor del tuo bel giglio , 
Che confervi le fue frondi , 
Le confervi , e le fecondi , 
Che non perda unqua il vigore , 
Fa che vinca ancor F età . 
Se a me fplenda un tuo gran figlie 
Di ftagion crudo rigore 
Non potrà recarli danni , 
E col crefecre degli anni , 
Crefcerà la fua beltà. 
Viva Flora , viva viva 
I tuoi pregj > ed i tuoi vanti 
Altri canti , 
Ed altri feriva , 
Viva Flora , viva viva . 
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Afciuga i lumi » e raflerena il vifo , 

E più lieto ritorni 

A rifiorir fullc tue labbra il rifo 

Più certa annunziatrice 

Di novella felice a te ne vegno , 

Già del Corsino al merto 

Vinta T invidia , e la difcordia doma 

Corona diè di triplicato ferto 

Per man della Virtude 

li Cielo, o Roma . 

Sia più dolce il tuo concento , 
Più contento 
Amica forte 

Rechi al tuo fiero dolor * 
Al Aio afpetto , eccol fparito , 

Se pria ardito, 

E lutto e morte 

Minacciava empio furor . 
Miralo là che irraggia 
Con lo fplendor del voho 

Quei eh* hanno il guardo , e il cuore a lui rivolto , 

Mira come s' accende , e più s' abbella 

Di quella màeftà che in lui rifplende » 

E che rivetti* vuole 

Di quell'aria gentile, ;.ru*c& jkà 

Che in altri aver non fuole | à 

Mentre tien lieto ia lui le luci immote 

Il fuo degno Nipote * v jfr.tfi^ 

Dal più fulgido Oriente ^mec^ ì 

Sorto è quel dì giocondo^: 

In cui riiplenda , tanto più lucente 

La bella Flora , e ri gran Clemente al Mondo . 

Al piacere ed al diletto x 
Dia ricetto , e K afpra noja 
Più non provi ora il tuo cuor . 

E V orror , che d* ogni intorno 

Turbò 
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Turbò il giorno alla gran gioja 9 

Ceda pur del fuo fplendor • 
Rom, Caro giorno felice , ora beata , 

Che mi apportarti un così pien contento , 
Nato , e crefciuto tanto in un momento , 
Che pari oppur maggiore , 
Pago , nè può , nè la bramare il core . 
Partite, fparite 

Affetti tiranni , 

Affanni , da me . 
Lafciate a aueft' alma 

Di placida calma 

Goder la mercè. 
E tu Regnante eccelfo 
Al cui poter fovrano 
E s ogni poter foggetto ; 
Deh da tuo vanto eletto 
Porgere a me la generofa mano , 
In te mi addita ipeme 
Tra le tempefte mie ficuro porto , 
In te mi dà conforto 
Il tuo pronto volere , 
Tuo faggio intendimento 
Può trarmi di cordoglio , e di tormento. 
Ibi* Godi pur che hai ragione , i pianti tuoi 
Di quefto don tanto pregiato , e raro 
Furon fecondi a noi • 

Prima piange là fui Gange 

Nel mattin l'alba novella. 
Ride poi fe fa vederle 

Conca amica in ricche perle 

Trasformati i pianti fuoi > 

E diviene allor più bella . 
Io già per ogni lido 
Spargo delle fue lodi il più gran grido , 
Grande per gloria, ma minor del vero, 

E quan- 
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E quanto giace intorno 
Tutt* ho de' pregj fuoi di già ripieno , 
E dove nafce , e dove muore il giorno : 
E sì di lui all'invaghita gente 
Lieta canto , o ragiono 
Sì regna il gran Clemente , 
Ch* inclito feme di fublimi imprefe 
Neil' almo fuo defìo di gloria ardente 
Fin da' fuoi più verd' anni 
Portò dall' Arno , e in Roma 1* arte apprefe 
Di ben regnare > e in parte 
Refle col fuo configlio il vailo impero 
Pria che tutta la mole 
Poggiata in fe reggette , 
Che con i raggi fuoi feconda il Sole ; 
Già fa di dolci giorni a noi teforo , 
Già fa arroflìr la bella età dell'oro. 
Ei di gran feme a più gran frutto nato 
In un fuoi fortunato 
Dei raggi luminofi 
Degli Avi fuoi famofi 
Si adorna , e fegli il Ciel sì larga parte , 
Che adunò in lui , ciò che fra mille ei parte • 
Alla fu a prima cura 
Si dee , e a fua grand? Alma 
Se il premio alla virtù , viltà non fura , 
£ a fua mente divina , 
Che alla gloria per meta £ per fentiero 
La rinnovata Maeftà Latina , 
Sua mercè fuo configliò 
Sgombrato è ogni periglio • 
Il Mondo al Ciel fedele 

Di pace i dì godrà , , 

E fol guerra crudele 

L* iniquo Trace avrà • 
ito». Sia a lui tutta la gloria , a noi fila pace , 

Pace 
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Pace d* ogni desto fpofa diletta , 

Che di Padre immortai nel fen concetta 

Il fofco orroi rifchiari', 

Cinta d' olivo il crine , 

Di bianco velo ornata 

Con la più pura , e più feftiva face 

Dal genio , almo c clemente 

Del tuo fpirto immortale 

Rida T aura vitale , 

Sommo Paftor , e nel tuo mortai velo 
Prefervato lunghi anni , 
£ da morte e da affanni 
Largo comparta , ogni fuo dono il Cielo . 
Rei. Se più faldo il vital ftame 

Parca fida avvolgerà . * 
Rom. La mia fpeme e le mie brame 

Fida Parca appagherà • 
Rei. D' anni pieni e lunghi onufto 

Tardi al Ciel ritornerà* 
Rom* Di pio Prence , e faggio , e augufto 
V alta idea ci lafcierà . 

5r «**•■ 

Rom» Pel mio canto* 
Rei. Per mio vanto • 

La memoria d'ogni età. 

Poi dal Ciel fi volgerà 

Sciolto già dal frale ammanto 
Per conforto al noftro pianto 
Perchè pofto in maggior lume 
Luogo sì , ma non coftume 
La virtù fua cangerà • 
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